GLI STRUMENTI PER L'AUTOIMPIEGO E I SERVIZI DI ACCOMPAGNAMENTO PER LO SVILUPPO DELL'IMPRENDITORIALITA' FEMMINILE

Giovedì, 25 agosto 2005, ore 15.00

Relatori:


Beatrice Pernarella, Responsabile Imprenditorialità Femminile - Sostegno Politiche Occupazionali, Sviluppo Italia; Riccardo Martegiani, Responsabile Promozione - Sostegno Politiche Occupazionali, Sviluppo Italia.

Riccardo Martegiani: Buona sera a tutti e benvenuti. Visto che non siamo tanti faremo un intervento rapido così poi lasciamo spazio a tutte le domande e a tutte le vostre curiosità. Io sono Riccardo Martegiani e a fianco a me c'è Beatrice Pernarella.

Siamo di Sviluppo Italia, una società del Ministero dell'Economia ed è l'Agenzia nazionale per l'attrazione di investimenti e lo sviluppo dell'impresa. Quindi la nostra società opera attraverso varie linee di attività gestendo principalmente una serie di leggi di agevolazione per l'avvio di nuove attività o per lo sviluppo di impresa, gestendo anche una serie di programmi sia in accordo con vari Ministeri sia in supporto alla Pubblica Amministrazione, quindi agli Enti locali, per attività che hanno sempre come comune denominatore quello dello sviluppo sia del territorio che dell'impresa che del Paese. 

Oggi vi parliamo di due delle attività che fa Sviluppo Italia, una delle quali è una legge di agevolazione ovvero la legge a favore dell'Autoimpiego, quindi di piccolissime iniziative imprenditoriali; poi vi parliamo di alcuni servizi che svolge sempre Sviluppo Italia a favore dello sviluppo dell'imprenditorialità femminile di cui vi parlerà la dottoressa Pernarella.

Beatrice Pernarella: Buona sera, io vi racconto soltanto i servizi che noi offriamo alle donne per la creazione di impresa, servizi che vengono erogati grazie alla gestione dell'Osservatorio per l'Imprenditorialità femminile che è stato istituito dal Ministero per le Pari Opportunità. Ovviamente gestiamo servizi per le donne non perché siamo particolarmente generosi ma perché il settore femminile presenta particolari problemi di inserimento e di ingresso nel mercato del lavoro, che ben conosciamo.

I tassi di disoccupazione sono ancora elevatissimi in Italia e un altro dato piuttosto interessante è che le donne si posizionano sempre o preferibilmente in forme di lavoro di tipo dipendente. Per ovvie ragioni che non credo sia il caso di stare qui a ricordare, ma abbiamo delle difficoltà oggettive rispetto all'intraprendere. 

L'Unioncamere, che da pochissimo fa anche un'analisi di genere rispetto ai dati sull'impresa femminile, ci segnala un 23% di donne imprenditrici che è un dato bassissimo. Ora vi dico cosa noi abbiamo fatto intanto per le donne. 

Noi gestiamo degli strumenti amministrativi di cui Riccardo vi parlerà, sono strumenti diversi ma molto semplici da utilizzare e il dato interessante è che le donne li utilizzano in maniera significativa, al 46%, è un dato eclatante. 

Un altro dato interessante che poi ci farà fare delle considerazioni è che le donne presentano molte domande per fare impresa ma poi non riescono a farla partire, cioè ci provano ma non ci riescono. Sull'analisi di questi dati, di queste criticità, noi abbiamo attivato una serie di percorsi che sono essenzialmente di orientamento e di informazione. Voglio precisare che l'informazione sui temi della creazione di impresa è un'informazione già difficile e poco accessibile anche agli uomini, c'è un lessico che è di per sé complesso, io non so se vi siete mai trovati a leggere un testo che parla di incentivi alle imprese, si parla di de minimis, si parla di business plan, parole che spesso ci spaventano e il problema delle donne non è nella gestione del ruolo imprenditoriale, per quello siamo brave: noi sappiamo e abbiamo sperimentato anche su di noi e sulle aziende che abbiamo finanziato che queste reggono meglio e muoiono meno rispetto a quelle maschili. Noi donne abbiamo un problema di accesso alle informazioni perché viviamo ovviamente fuori da una rete o da un mercato del lavoro che ci consente di avere quelle informazioni. 

Vedo che ci sono anche degli uomini e forse sono loro che devono maggiormente conoscere quali sono maggiormente le criticità delle donne, perché noi le conosciamo, non ci autocommiseriamo ma lo sappiamo. 

Quando parliamo di barriere all'ingresso del mercato del lavoro parliamo di scarsa autostima, non cresciamo e non nasciamo con una cultura che ci garantisce stima e capacità di leadership. Scarsa consapevolezza delle proprie capacità cosa vuol dire? Io ho incontrato molte donne in sezioni di orientamento banali di bilancio delle competenze che magari dicono: "Io non so fare niente". Poi scopri che hanno delle competenze, capacità di organizzare la propria vita, capacità di gestire una casa, la cura di figli e del lavoro che sono capacità fondamentali, di cui bisogna prendere consapevolezza per poterle trasformare in un lavoro utile. 

Questo però è un approccio che bisogna avere quando bisogna andare ad orientare dei soggetti che portano con sé un bagaglio di esperienze, che sono esperienze legate al genere. Fare orientamento e informazione a uno studente non è farlo ad una casalinga, non è farlo ad un uomo che esce dal mercato del lavoro per poi rientrarci. Abbiamo la mancanza di modelli imprenditoriali di riferimento: sono pochissime le donne di riferimento, sono pochissime le donne imprenditrici di successo e vi dirò di più, dal mio punto di vista quelle poche che ci sono, ci spaventano ancora di più perché magari sono delle eroine, credo che sia anche questo importante. 

Difficoltà di conciliazione tra vita privata e vita lavorativa è un dato oggettivo, e qui mi rivolgo specialmente agli uomini che forse non si rendono conto di che fatica si fa a gestire un lavoro e la cura di figli e di persone anziane che è quasi sempre assegnata a noi. Difficoltà che non viene percepita dai contesti che sono poi preposti ad accogliere le future imprenditrici e le future lavoratrici: non esistono asili nido, forse ce ne sono pochissimi, forse non è il caso di questa regione, ma se io parlassi ad una platea calabrese vi posso garantire che mi risponderebbero: "preferisco stare a casa piuttosto che pagare una baby sitter o una signora privata che costa quello che costa". Tra l'altro nel paradosso femminile c'è anche che noi, in Italia, abbiamo il più alto tasso di donne inattive, cioè che non cercano proprio il lavoro, cioè sfiduciate fin dall'inizio non che ne escono fuori, ma che non lo cercano, ed il più basso tasso di natalità, questa è un ultima connotazione nostra che è ancora da valutare. 

Noi donne abbiamo difficoltà di accesso al credito, noi non gestiamo capitali, quasi mai se non in economie di casa, importanti, ma non certo di interfaccia con istituti di credito. Spesso se qualcuna di noi si mette in proprio e va in banca magari gli dicono: "Mi mandi suo marito domani o suo padre". E non abbiamo una legittimazione come soggetti imprenditoriali da parte della famiglia. Io sfido qualcuna di voi a raccontarmi che nella fase dell'adolescenza mamma e papà dicevano: "Ah che bello, da grande corri il rischio, intraprendi, mettiti in proprio, investi i tuoi capitali". 

A tutte noi avranno detto: "Vai a fare l'insegnante che è un lavoro meraviglioso". Quindi anche questo non ci ha supportate nel gestire un ruolo imprenditoriale. Partiamo dunque da questi presupposti, da queste criticità che sembrano anche se volete un po' scontate ma che è bene che ce le raccontiamo e che le raccontiamo agli uomini, perché poi sono gli uomini che stanno negli Enti locali, nelle Regioni. 

I decisori sono loro ed è bene che si conoscano quali sono i problemi. 

Noi abbiamo attivato una serie di servizi che aiutano a superare queste criticità. Premetto un'altra cosa e qui poi ci sarà il mio collega che mi aiuterà. Io credo che fare l'imprenditore sia e debba essere una scelta, consapevole e matura, anche un imprenditore piccolo deve avere questa consapevolezza. 

Per le donne sta diventando e rischia di diventare una necessità. Un dato su cui poi non mi sono soffermata è che le donne che hanno presentato domanda per le nostre leggi sono donne di una fascia che va' dai ventinove ai trentanove anni, quindi parliamo di donne che sono già uscite dal mercato del lavoro, per andare in famiglia, sposarsi e fare dei figli, non riescono più a rientrarci a quell'età e sono costrette a mettersi in proprio. Non è questa una bella tendenza e non è quello che ci piace fare, tant'è che con i nostri servizi abbiamo cercato in qualche modo di stimolare anche il piacere di tirar fuori delle idee imprenditoriali che abbiamo se pensiamo che fare l'imprenditore non significa avere la fabbrica con cinquanta operai ma anche una piccolissima attività. 

Io vi invito a vedere, a navigare su questo sito che come vedete abbiamo fatto in maniera molto semplice, perché un altro problema legato alle donne è la mancanza di capacità digitale: le donne navigano poco sul web perché stando fuori dal lavoro, dato che prevalentemente si naviga al lavoro, è evidente che hanno anche difficoltà di alfabetizzazione informatica, così abbiamo attivato un servizio che è molto semplice. Abbiamo delle parti che sono proprio di formazione pura, autoformazione molto semplice, gratuita che potete fare quando volete con una semplice registrazione su: "Inventa la tua idea", "Primi passi per fare impresa" e "Progetta la tua impresa". 

C'è tutto l'accompagnamento ad un percorso ideale ma poi anche reale di informazioni e conoscenze da trasmettere per arrivare alla compilazione del piano d'impresa, io non vi dico business plan perché non mi piace. 

C'è poi un ulteriore servizio che è molto importante che è: "Cerca la legge che fa per te", un data base in cui sono censite tutte le leggi nazionali, regionali, comunali per fare impresa, e sono censite con quella logica che vi dicevo prima di volgarizzazione, cioè di semplificazione del concetto della legge, per cui c'è una scheda molto semplice che ci dice a chi rivolgersi, cosa ci da e quali sono i requisiti, ma in maniera molto semplificata. 

C'è una segnalazione di corsi di formazione gratuiti, perché siamo un soggetto istituzionale e segnaliamo iniziative istituzionali, tenete anche presente che formarsi alla creazione di impresa è molto complesso e anche molto oneroso, non ci sono, se non grandi scuole di formazione tipo la Bocconi, soggetti disposti a trasferire competenze su un tema che è piuttosto particolare. 

Abbiamo poi due servizi molto semplici e anche molto carini che sono: "Entrando in banca", "I servizi bancari che fanno per te”, che hanno proprio la funzione di familiarizzare, cioè di darci una prima familiarità con le parole tipiche del credito, di chi si avvicina a chiedere un finanziamento. 

Come vedete questo servizio è trasversale, esula completamente dagli strumenti agevolativi che noi gestiamo, cioè noi diamo la possibilità alle donne, che sono le meno attente e le più imbrigliate in assenza di informazioni, di informarsi a trecentosessanta gradi, di imparare a capire quali sono le cose che servono per fare impresa e poi di scegliere la tipologia di finanziamento, di ricorrere anche ad un tipo di finanziamento anche privato. 

C'è in proposito anche un'area che è quella di "Opportunità di business" che è un area in cui noi segnaliamo di volta in volta le opportunità di business, appunto, a più alto potenziale per le donne. 

Vi faccio un esempio molto banale, chi è donna e sta qui lo capirà. Noi curiamo bambini e curiamo anziani, non pensiamo quasi mai di far diventare questo un business, qualcuna sta iniziando a pensarci e con le nostre leggi abbiamo avuto tantissime giovani che hanno aperto attività come: ludoteche, baby parchi, asili nido eccetera. Però sono attività che nella nostra età hanno un potenziale di successo molto forte, perché la gente non ha più tempo per curare le persone. E quella è una cosa che potenzialmente può essere sviluppata. Ho fatto un esempio molto banale ma è tutto predisposto in modo tale che c'è una scheda che dice qual è il mercato di riferimento, quali possono essere i concorrenti, le minacce, ci racconta quali sono le competenze che un soggetto deve avere per fare questa attività. Io non credo all'idea che un imprenditore debba essere un talento naturale, credo che debba avere una buona idea, ma una buona idea è anche un idea che si inizia a definire imparando a conoscere se stessi. Io ho conosciuto donne che hanno fatto la piega ai capelli per tutta la vita a casa, alle amiche, alle zie, alle cugine e hanno capito a quarant'anni che forse si poteva fare anche la parrucchiera. Sto sempre banalizzando anche se questa banalizzazione è legata anche all'esperienza nostra. Noi sappiamo che di sessanta mila, novanta mila imprese che abbiamo finanziato, le donne si posizionano sempre su piccolissime attività, piccole attività e spesso sul commercio che è un settore pericolosissimo, badate bene perché è un settore molto a rischio, però evidentemente è il più connaturato con la nostra capacità di relazione, di semplificazione di alcune dinamiche. 

Io non voglio entrare troppo nelle questioni di genere che comunque sono sempre molto interessanti e le possiamo affrontare quando volete, l'invito è a visitare e a sfruttare questo sito, perché sono servizi di formazione che noi tra l'altro offriamo anche quando troviamo qualche Pubblica Amministrazione - grazie a Dio ne troviamo sempre di più - particolarmente sensibile e illuminata che ci chiama per fare dei servizi di formazione di aula veri e propri. 

Io inizierei a fare dei tentativi on line perché sono molto guidati e molto semplificati e vi rendete conto che ci si può formare, ci si può allenare all'idea di diventare imprenditori conoscendo ed entrando in un linguaggio che forse non ci appartiene. 

Ve lo segnalo e allo stand di Sviluppo Italia, tra l'altro ci sono delle mie colleghe che vi possono anche aiutare nella navigazione. Grazie. Se avete domande sono a disposizione. 

Riccardo Martegiani: Le domande le lasciamo tutte alla fine, io invece vi parlo di questa legge di agevolazione per le piccolissime attività, la legge per l'Autoimpiego quindi per attività in proprio che in realtà poi comprende tre strumenti. 

La legge è il Decreto Legislativo 185 titolo 2 e prevede tre misure volte all'incentivazione, una è quella che ormai è conosciuta da diversi anni come "Il prestito d'onore" che ora si chiama "Lavoro autonomo". Le altre due misure invece sono queste, una si chiama "Microimpresa" e una per avviare le attività in franchising. 

Vi dico subito che queste norme sono applicabili in gran parte d'Italia, intanto in tutto il Mezzogiorno, quindi in tutto quello che a livello comunitario è considerato l'obbiettivo uno, quindi diciamo dal Lazio-Molise in giù, comprese le isole. 

Queste norme sono anche applicabili in gran parte del centro-nord, in circa tremilanovecento comuni del centro-nord, disposti a macchia di leopardo.

Considerate che solo alcune regioni del centro-nord hanno comunque il 100% dei comuni agevolabili, per esempio l'Umbria, mentre vi sono delle regioni che ne hanno circa il 30%; la Lombardia e l'Emilia Romagna che sono le regioni che hanno meno comuni agevolabili. 

Questo dipende sempre dagli obbiettivi comunitari e dal livello di ricchezza calcolato con dei parametri dell'Unione Europea. L'elenco sta sul nostro e, come diceva prima Beatrice, è possibile vederlo dal nostro stand. Naturalmente è anche possibile leggere tutte le informazioni anche più approfondite e vedere anche l'elenco di tutti i territori. Iniziando dal lavoro autonomo e quindi dalla prima misura di incentivazione, quella che si chiama "Prestito d'onore", i destinatari di queste agevolazioni sono persone che vogliono avviare una ditta individuale, quindi parliamo di una piccolissima attività.

Le persone che vogliono fare domande e vogliono accedere a questa norma devono avere tre requisiti: il primo è essere maggiorenni, dato che poi dovranno aprire una ditta individuale, il secondo è essere disoccupati al momento di presentazione della domanda, e questa è un'innovazione perché prima bisognava essere disoccupati nei sei mesi precedenti, mentre adesso il giorno prima si può essere dipendenti o avere una partita IVA o lavorare con qualsiasi contratto e cessata quell'attività il giorno dopo si può fare domanda. Il terzo requisito è l'essere residenti o alla data del primo gennaio 2000 oppure nei sei mesi dalla presentazione alla domanda, in uno dei comuni agevolati. Anche questo è stato ampliato perché prima esisteva solo la residenza alla data del primo gennaio 2000. Naturalmente le iniziative devono essere avviate in uno dei comuni agevolati. 

Cosa si può fare con il lavoro autonomo? Praticamente si può fare tutto, perché si può fare produzione di beni come artigianato, si può fare commercio, si può fare fornitura di servizi, è escluso tutto quello che riguarda l'agricoltura, sempre per disposizione comunitaria, quindi trasformazione e produzione dei prodotti agricoli e sono escluse tutte le attività legate ai trasporti di merci o di più di nove persone. 

L'investimento complessivo è di massimo 25.823 Euro, che sarebbero i "vecchi" 50 milioni di Lire più IVA. Poi vedremo che l'IVA è sempre esclusa e non viene finanziata. Cosa viene finanziato da Sviluppo Italia? Non l'IVA ma tutto il resto attraverso un finanziamento a tasso agevolato e attraverso un contributo a fondo perduto. Oltre al finanziamento per l'investimento, poi vediamo quali sono i beni acquistabili, abbiamo anche un finanziamento a fondo perduto di 5.165 Euro, che sarebbero i "vecchi" 10 milioni di Lire, per l'acquisto di materie prime, merci, servizi, legate alla gestione, quindi alle spese correnti legate al primo anno di attività. 

Quindi per poi fare una suddivisione su quanto viene erogato a fondo perduto e quanto a finanziamento a tasso agevolato bisogna sommare l'investimento che viene realizzato. Facciamo l'esempio: 25.000 Euro più le spese di gestione del primo anno, che abbiamo detto sono 5.000 Euro circa, quindi il totale è 30.000 Euro; la metà viene data a fondo perduto e la metà a finanziamento a tasso agevolato, quindi 15.000 Euro a fondo perduto, quindi non devono essere restituiti, mentre 15.000 Euro a finanziamento a tasso agevolato che ha una durata di cinque anni, un tasso d'interesse di circa 1% e, cosa importante, non è assistito da nessun tipo di garanzia personale. Quindi noi non chiediamo che i soldi li eroghi Sviluppo Italia, un istituto di credito, noi non chiediamo né ipoteche né fideiussioni personali da parte dei soci. Siamo garantiti dal progetto che ci viene presentato alla domanda e il tasso d'interesse è circa l'1,2% fisso per i primi cinque anni. 

Passiamo alla microimpresa: i destinatari di questa norma sono invece società di persone, quindi non si parla più di persone fisiche che vogliono avviare una ditta individuale ma si parla di società già costituite però completamente inattive. 

Quindi è un rischio che la legge chiede di correre a chi vuole avviare questa attività perché bisogna costituire una società e attendere poi che il progetto venga approvato o meno. 

Nel caso della microimpresa, i requisiti che vi ho detto prima li devono avere almeno il 50% dei soci. Quindi nel caso di una microimpresa di due soci, uno dei due deve essere sicuramente disoccupato e residente nei territori, l'atro non è necessario che lo sia. Naturalmente se lo sono tutte e due è meglio però non è necessario. 

Da due a venti soci, è una società di persone, non c'è un limite, formalmente non c'è nessun limite. Però il 50% dei soci che fanno domanda deve avere i requisiti per superare l'accoglibilità della domanda. 

Naturalmente anche in questo caso la sede dell'iniziativa deve essere nei territori agevolati e la società deve essere costituita immediatamente prima della presentazione della domanda. Nella microimpresa si possono fare attività di produzione di beni di qualunque tipo, tranne agricoli, e di fornitura di servizi alle imprese o alle persone. Cosa quindi non si può fare? Tutto il commercio.

Cosa si finanzia e quanto si finanzia? L'investimento massimo finanziabile con la microimpresa è molto più alto perché parliamo di 129.114 Euro che sono pari a 250 milioni di Lire, sempre IVA esclusa. Anche in questo caso Sviluppo Italia concede un finanziamento che copre il 100% dell'investimento che ci viene presentato. Quindi di 129.000 Euro siamo in grado di coprire con le agevolazioni, parte a fondo perduto, parte a mutuo, l'intero importo. Anche in questo caso viene erogato un contributo sulla gestione del primo anno, quindi sulle spese correnti per il primo anno, che però non è una cifra fissa come nel lavoro autonomo che era 5.000 Euro, ma è variabile in funzione sia dell'attività che viene presentata, quindi delle previsioni di spese che verranno realizzate il primo anno, ma soprattutto è in funzione di un calcolo complessivo che deve essere mantenuto, un vincolo comunitario cosiddetto de minimis ovvero: sommando tutto l'esborso netto che ha lo Stato, questo esborso non può essere superiore a 100.000 Euro. Questo però comporta che noi riusciamo a dare un contributo sempre a copertura totale dell'investimento, quindi nel caso di un investimento di 129.000 Euro, riusciamo a dare circa 40.000 Euro a fondo perduto come spese di gestione per il primo anno. A grandi linee diciamo che riusciamo a dare circa 60.000 Euro a fondo perduto e 80.000 Euro a finanziamento a tasso agevolato, per arrivare a 140.000 Euro. È un po' più alta la quota di mutuo su investimenti molto grandi. Per chi di voi è interessato, sul nostro sito internet c'è un semplicissimo foglio Excel ed inserendo l'importo dell'investimento e della gestione si può calcolare l'importo erogabile del contributo. 

La terza misura esistente nel Decreto Legislativo 185 al titolo 2 è il franchising ovvero l'avvio di attività in forma di franchising. Il franchising, recentemente definito dopo anni da una norma, che e la Legge 129 del 2004, in italiano si chiama "Contratto di affiliazione commerciale", ma conosciuto come il franchising.

Questo contratto prevede due figure: quella del franchisor che è il proprietario del marchio - faccio riferimento ai nostri marchi, Buffetti che conoscete tutti - e il franchesee che invece è la persona che vuole avviare un'attività con il marchio del franchisor. Noi finanziamo il franchesee, quindi finanziamo colui che vuole avviare un'attività. E possiamo finanziare sia persone fisiche che vogliono avviare una ditta individuale, sia società, in questo caso o di persone o di capitali. Quindi qualunque tipo di società. Sono escluse le cooperative che sono comunque escluse da questo tipo di norme che vediamo oggi, però possono utilizzarle tutti i tipi di società, anche le SRL. I requisiti dei soci devono essere sempre gli stessi, ovvero nel caso di persona fisica avere disoccupazione e residenza, nel caso di società almeno il cinquanta 50% dei soci deve essere disoccupata e residente. 

Un altro elemento importante è che però il franchisor con il quale si vuole avviare l'attività, quindi un marchio come Buffetti, deve essere necessariamente un franchising convenzionato con Sviluppo Italia. Cioè, noi non finanziamo qualunque tipo di attività in franchising ma solo quelle che vengono avviate con marchi che hanno "il nostro bollino di autenticità". Adesso abbiamo circa venticinque marchi convenzionati, anche questi li trovate sul sito internet e sono legati a tutte le categorie merceologiche. Se poi venite nel nostro stand potete vedere l'elenco di persona; i grossi marchi come Benetton, Intimissimi e Stefanel, non hanno necessità di avere un finanziamento per avviare le piccole attività, e comunque i grossi marchi come Mc Donald non ci sono, già Buffetti è comunque abbastanza grande. 

In questo caso vale il finanziamento che noi eroghiamo, dato che qui non c'è un limite per legge visto che ogni franchisor ha un suo investimento tipo da fare, però siccome noi vogliamo sempre che il neo imprenditore abbia il 100% dell'investimento coperto dalle agevolazioni, non troverete mai franchisor che hanno investimenti più grandi di 180.000 o 200.000 Euro, perché fino a quel livello noi siamo in grado di coprire anche se con una quota di finanziamento a tasso agevolato più elevata rispetto al finanziamento a fondo perduto. Siamo però in grado di coprire al 100% l'investimento, oltre non saremmo in grado. Mc Donald, per farvi un esempio, chiede un minimo di 500.000 Euro per avviare una attività e quindi noi non potremmo averlo come nostro franchisor. 

Anche per il franchising è previsto un finanziamento per le spese di gestione e vige la regola che metà massimo è a fondo perduto e metà è a fondo agevolato.

Non vi ho detto prima che nel caso di microimpresa il mutuo dura sette anni invece di cinque, il tasso è sempre circa del 1%, mentre nel caso del franchising il mutuo può arrivare anche a 10 anni. Anche nel caso del franchising non sono richieste garanzie personali. 

In tutte e tre le misure, cosa finanziamo? Per l'investimento finanziamo tutto quello che è l'acquisto di macchinari, attrezzature e impianti che servono per avviare l'attività, possono essere anche usati purché ci sia una perizia che mi attesti il valore, quindi sia la validità tecnica che economica. Finanziamo anche il materiale, i beni materiali ad utilità pluriennale, che "tradotto in soldini" vuol dire il software principalmente, o nel caso del franchising vuol dire che finanziamo la cosiddetta fee di ingresso, cioè quella cifra che il franchisor chiede per l'utilizzo del marchio; poi finanziamo la ristrutturazione degli immobili però solo con il limite massimo del 10% del totale degli investimenti. Questo per quanto riguarda il lavoro autonomo e la microimpresa, per quanto riguarda il franchising, siccome molte delle spese di ristrutturazione non sono delle vere spese di ristrutturazione ma sono delle spese di immagine volute dal franchisor, per esempio il pavimento fatto di un colore o le pareti fatte di un colore nel franchising rientrano come spese di attrezzatura, quindi non hanno il vincolo del 10%, una facilitazione per chi avvia delle attività in franchising. 

Non finanziamo spese per la costruzione di immobili, perché naturalmente non ci entreremmo e oltretutto è vietato per legge, e poi non finanziamo nessuna spesa sostenuta prima della data di ammissione all'agevolazione. 

Questa norma a differenza della totalità delle leggi agevolative non finanzia quelle spese che vengono fatte dopo la presentazione della domanda e prima del benestare da parte dell'ente erogante,bisogna aspettare comunque che il progetto venga approvato. 

Per la gestione di cui vi ho detto è previsto un finanziamento a fondo perduto: finanziamo tutte quelle spese che sono materie prime, canoni di consumo, canoni di locazione, l'assicurazione, oneri finanziari, tutte le attività di servizi, escluse nel caso di lavoro autonomo, che sono spese ad utilità singola, cioè che vengono fatte durante l'anno. Per il franchising c'è un limite sulle materie prime di 25.000 Euro. 

Non finanziamo nemmeno in questo caso le spese sostenute prima dell'ammissione all'agevolazione e non finanziamo né le spese per tasse né le spese per salari e stipendi, quindi i dipendenti non rientrano in queste agevolazioni. 

Nella microimpresa rientrano servizi e industria, nel lavoro autonomo anche il commercio, nel franchising è solo commercio perché per definizione è un'attività di commercializzazione. 

Cosa fa Sviluppo Italia oltre a dare le agevolazioni finanziarie? Da una serie di servizi, di agevolazioni reali che sono servizi di assistenza tecnica e gestionale, erogati su base regionale, quindi noi abbiamo una società regionale per ogni regione d'Italia, salvo Trentino Alto Adige e Valle d'Aosta. L'ultima è l'Emilia Romagna, nata da pochissimo. 

Questi servizi, nati proprio sul territorio, servono da una parte ad aiutare il neo-imprenditore nei rapporti con Sviluppo Italia per avere il finanziamento, dall'altra parte aiuta dal punto di vista gestionale il neo-imprenditore nello start up dell'iniziativa, una volta si chiamava "tutoraggio" adesso non si può più usare questo termine e si chiama "assistenza tecnica gestionale". 

La domanda si fa on-line, quindi si accede al sito www.Sviluppoitalia.it, si va nella sezione "Autoimpiego" dove c'è una serie di istruzioni e la domanda. La domanda si compila integralmente on line, poi deve essere, una volta completata, stampata e inviata anche in forma cartacea a Sviluppo Italia, perché comunque il cartaceo per legge fa riferimento. Ricordo che non c'è scadenza per la presentazione della domanda, questo non è un bando, è una "legge sportello". 

Tra l'altro la delibera civica del 27 Maggio del 2005 ha assegnato ulteriori 460 milioni di Euro a queste norme. Sono ampiamente finanziate queste misure, per cui si può fare sempre domanda, oggi, domani, fra un mese. 

Non esistono graduatorie di metodo perché non è un bando, per cui noi analizziamo tutti i progetti che ci vengono presentati. Poiché la domanda anche nel caso di lavoro autonomo è comunque un piccolo progetto di impresa, Sviluppo Italia mette a disposizione oltre alla guida on line per capire cosa va scritto nella domanda, anche dei seminari informativi che vengono realizzati a livello regionale nei quali si vede insieme passo a passo come viene compilata la domanda. Naturalmente non entriamo nel merito di ogni singola attività delle persone che vengono, spieghiamo cosa vuol dire fare un analisi di mercato, fare un analisi dei concorrenti, capire i vantaggi competitivi. Poi c'è sempre un'assistenza gratuita dei colleghi delle società regionali per la compilazione della domanda e mettiamo a disposizione il computer, per fare il collegamento.

Una volta completata la domanda e spedita anche in formato cartaceo, inizia l'iter di valutazione che comporta: una verifica della documentazione cartacea, che attesti la disoccupazione, la residenza e altro, quindi verifichiamo con dei controlli che la persona sia disoccupata, residente, voglia avviare un'attività e faccia un'attività compatibile con quelle realizzabili. 

Superata la prima fase, si entra nel merito del progetto, tutto ciò che è stato detto sul mercato, sulle strategie, sull'organizzazione aziendale, sul piano economico e finanziario, viene valutato soprattutto basandosi su tra caratteristiche: la coerenza tra l'iniziativa che viene avviata e le esperienze passate - di studio e di lavoro - dell'imprenditore, poi valutiamo se l'iniziativa si può attuare in tempi brevissimi perché diamo sei mesi di tempo per realizzare l'investimento, infine valutiamo la sostenibilità tecnica, economica e finanziaria dell'iniziativa, cioè che la persona non ci rimetta a portare avanti l'iniziativa. 

Da questa fase dove il tasso di non ammissione è molto elevato, si passa alla terza fase: firma del contratto di agevolazione e erogazione dei finanziamenti. 

L'erogazione avviene con un anticipo per poter prendere ciò che serve, poi è erogato il saldo sulla base delle fatture presentate, ma non chiediamo che si anticipi l'intera somma, bensì che venga dato una anticipo ai fornitori e poi eroghiamo. 

Quest'anno abbiamo vissuto un grosso problema, perché è stata modificata la legge 241 del 1990 sulla trasparenza degli atti amministrativi sulle leggi. Avendo un flusso enorme di domande, siamo rimasti fermi tre mesi per aggiornare il software. Dal 22 Agosto stiamo comunque valutando tutte le domande arrivate fino al 30 Giugno, ad Agosto non ne abbiamo ricevute, in sessanta-novanta giorni daremo la risposta. 

Per le erogazioni siamo più rapidi, per l'anticipo passano trenta-quarantacinque giorni, e per l'erogazione del saldo siamo tra i sessanta-settantacinque giorni dalla presentazione delle fatture. 

Per saperne di più abbiamo il sito internet, la mail è info@sviluppoitalia.it, rispondono i colleghi del CRM, il costumer relationship management, ed il è numero azzurro 848 886886. 

Sul sito potete trovare le sedi regionali, quella dell'Emilia Romagna non ha ancora l'indirizzo perché sarà operativa a Bologna tra un mese. Domani faremo un workshop sull'impresa sociale alle 19.00, ci sarà il dottor Vincenzo Paradiso di Sviluppo Italia Sicilia, la nostra società in Sicilia. Adesso diamo ampio spazio alle vostre domande.

Domanda: Sono stata costretta dagli eventi a prendere confidenza con questi strumenti perché insegno, ma vorrei aprirmi ad opportunità diverse. 

Volevo sapere se avete dei rapporti con le Compagnie delle Opere, che ho conosciuto in queste occasioni.

Riccardo Martegiani: Una delle attività di Sviluppo Italia è la gestione di un progetto che si chiama "Fertilità", rivolto solo a cooperative sociali: abbiamo rapporti da un po' di anni, con tutte le associazione che lavorano nel terzo settore. 

Stiamo erogando finanziamenti che riguardavano la nascita di cooperative sociali, nell'ambito di un soggetto promotore, cioè una delle grosse associazioni faceva da tutor per l'attività. Abbiamo questi rapporti per questo progetto, che verrà rifinanziato: continueremo in questo lavoro di collaborazione con le cooperative sociali. Se vuole sapere più nel dettaglio, ci sono i nostri colleghi allo stand che si occupano proprio di questo.

Domanda: Volevo chiedere anche una cosa più specifica: la vostra esperienza di valutazione delle richieste, nell'ambito dei servizi alla persona, l'attività di assistenza all'infanzia e agli anziani, che sono i poli specifici del femminile. Vedete la cosa come una possibilità di progetto comune, o consigliate per esempio di seguire progettualità diverse?

Riccardo Martegiani: Ultimamente stiamo ricevendo molte domande per attività di questo tipo.

Domanda: Ma è possibile anche un confronto?

Riccardo Martegnani: Questo no, perché non possiamo mettere in contatto le persone, anche per problemi di privacy e chi fa domanda deve rimanere anonimo. Stiamo ricevendo molte domande, e siamo interessati a questa attività perché è un business notevole. 

Per quanto riguarda le misure lavoro autonomo e microimpresa, sono utilizzabili entrambe: è un'attività accoglibile, per la spesa iniziale converrebbe fare una microimpresa per unire l'esperienza e per disporre di un investimento più sostanzioso. Nell'esperienza di Sviluppo Italia, non con la microimpresa, ma con altre leggi agevolative, la causa principale delle crisi delle imprese sono i litigi tra i soci, l'importante e scegliersi i soci giusti.

Beatrice Pernarella: Sicuramente quella è un area di business forte, ma non pensiamo che siccome siamo portate ai mestieri di cura, avremmo sicuramente un'iniziativa di successo. Bisogna capire prima dove realizzare l'iniziativa, perché guardando la distribuzione di queste attività sul territorio, ci sono alcune regioni che hanno un buon livello di accoglienza dei bambini negli asili nido perché le mamme lavorano e li portano a scuola. Sono attività che vanno presidiate in zone in cui c'è carenza di servizi, non quelle del centro nord, ma parliamo del sud dove c'è anche una resistenza culturale. Andrebbe fatta anche una campagna di stimolo all'utilizzo di questi servizi, nel sud c'è un rete famigliare più forte che sopperisce a questo, al sud i bambini crescono a casa con i nonni, in Svezia forse questo non è ritenuto nemmeno educativo per i bambini. Bisogna stare attenti a pensare che, siccome siamo portate naturalmente a gestire una casa, curare anziani e bambini, questo possa diventare automaticamente un'azienda di successo. Bisogna fare delle verifiche di mercato.

Domanda: In queste verifiche voi date un sostegno?

Beatrice Pernarella: Possiamo essere comunque di supporto, perché stiamo gestendo con il Dipartimento delle Pari Opportunità un progetto su questo per stimolare la nascita di servizi di cura all'infanzia. Avremo a disposizione dati, ricerche, distribuzione e tipologia delle attività sul territorio. 

Domanda: Forse in Svezia il concetto di famiglia non è così. Per quanto riguarda la residenza di chi propone l'investimento, deve essere necessariamente nello stesso luogo in cui si sviluppa il progetto o basta che il territorio sia in via di sviluppo?

Nel caso del franchising, il franchisee oltre a sostenere le spese che sostenete voi, deve anche qualcosa al franchisor? Perché non presta il marchio gratuitamente.

Ci sono da parte di Sviluppo Italia attività di supporto presso gli enti locali e le amministrazioni pubbliche in caso di progetti che si relazionano con tali enti?

Se dovessero esserci dei conflitti di interessi tra chi propone il progetto e qualcuno del consiglio d'amministrazione di Sviluppo Italia, cosa fate?

Riccardo Martegiani: La residenza non deve coincidere, io posso essere residente a Palermo e avere un'attività a Torino e viceversa. Se il Comune rientra solo in parte come obiettivo comunitario, per esempio Riccione, tutti i residenti nel comune hanno il requisito personale. Se volessi avviare un'attività a Riccione, dovrei avviarla in quelle vie che rientrano nei territori agevolabili. Parlando del sud, i comuni sono tutti agevolabili. 

Il franchisee, al franchisor deve due cose: la fee d'ingresso, una tassa per l'utilizzo del marchio che viene finanziata da Sviluppo Italia; in più deve le royalties, cioè una percentuale pari al 2, 3 o 5% del fatturato mensile, che deve essere stornata al franchisor, noi questa non la finanziamo perché è una percentuale del venduto. 

In più, nonostante chiediamo ai franchisor di non chiedere nessun tipo di garanzie per la fornitura della merce: per esempio, se apro un Casanova, il franchisor mi impone come prima fornitura 50.000 Euro di merce e siccome Sviluppo Italia paga solo 25.000 Euro, sui restanti il franchisor vuole una fideiussione. 

Tutte queste informazioni ci sono sul sito, c'è l'elenco de marchi e a fianco quello con le caratteristiche che deve avere il franchisee secondo quel franchisor: per esempio per Beghelli il neo-imprenditore deve avere l'autorizzazione per la legge 46 degli impianti elettrici, noi non possiamo finanziarlo se non li ha. Sul sito trovate tutte le richieste che fa il franchisor.

Se finanziamo un'impresa che lavora con gli enti locali, non diamo nessun tipo di supporto nei rapporti con l'ente, non ne usciremmo, se ogni contrasto che la persona avesse con l'ente locale ci mettessimo a discutere. Se è una questione lampante gli possiamo dare un suggerimento, non parlare direttamente con gli enti.

Il conflitto d'interessi non può esistere, i progetti non vengono valutati dal consiglio d'amministrazione. Queste microattività inoltre non possono avere un conflitto d'interessi con un nostro amministratore, essendo un'attività di 25.000 Euro. 

La maggior parte degli Amministratori delegati fanno solo quello, non fanno anche gli imprenditori. Dal dirigente a noi, non possiamo fare gli imprenditori per vincolo contrattuale. Non lavoriamo con le banche, ci serve solo quella del beneficiario, su cui versiamo i soldi.

Domanda: Sono un imprenditore di Milano, sono interessato all'aspetto della cura degli anziani e delle imprese di pulizia. A Milano è tutto chiuso come possibilità di collaborazione con Sviluppo Italia?

Per quanto riguarda l'assistenza di anziani, c'è la possibilità di aprire agenzie che sfruttino anche l'immigrazione regolare per poter sviluppare questa impresa?

Riccardo Martegiani: Milano è uno dei comuni non agevolati integralmente, anche se gran parte dell'interland lo è, per esempio Sesto San Giovanni, bisogna vedere quali sono agevolati. Tra l'altro lei è già imprenditore e queste agevolazioni sono per neo-imprenditori. Per una nuova società, dovrebbe esserci il 50% di disoccupati e non residenti a Milano. Le attività che lei ha indicato, assistenza o imprese di pulizie, sono realizzabili sia con la microimpresa che con il lavoro autonomo. i

Il discorso degli immigrati: per noi è un po' più difficile, perché per legge, l'immigrato per fare domanda deve avere già la carta di soggiorno, cioè il permesso a tempo indeterminato, che equivale ad avere già un lavoro: per averlo bisogna avere un lavoro. Praticamente è quasi impossibile per un immigrato fare domanda con noi, salvo che l'immigrato faccia una società con un disoccupato italiano, in questo caso non ci sono vincoli. Deve avere il permesso a tempo indeterminato, non basta il permesso provvisorio per fare domanda. 

Domanda: la mia idea era di usare questi immigrati come soci di una specie di cooperativa.

Riccardo Martegiani: La cooperativa non si può fare, o almeno parliamo di microimpresa; e anche in questo caso si può vedere con il progetto "Fertilità". 

Per la microimpresa questo può essere fatto, come ho detto, se uno dei due soci è un immigrato con carta di soggiorno e l'altro è un disoccupato italiano.

Domanda: Ed è prevista l'assunzione di dipendenti?

Riccardo Martegiani: Assolutamente sì, noi non subordiniamo il finanziamento all'assunzione di nessuno, può anche rimanere solo. 

Domanda: Ci sono però altre agevolazioni per le assunzioni? Per i neo-assunti?

Riccardo Martegiani: Se ho una ditta individuale e assumo e prendo qualcuno con le agevolazioni per assumerlo, non ho problemi su quel famoso de minimis che vi dicevo prima sulla microimpresa, se io già ho beneficiato di un finanziamento pubblico per avviarla, che è già il limite massimo consentito dall'Unione Europea.

Io non posso prendere un'ulteriore agevole, ovvero il credito di imposta, perché si somma e sfora quel famoso limite, poi l'Unione Europea ci chiede indietro tutti i soldi e on solo, anche i danni a Sviluppo Italia, quindi bisogna stare attenti. 

Vige la regola che chi eroga per ultimo verifica che non si superi quella soglia. Siccome Sviluppo Italia eroga sempre a persone che devono ancora avviare l'attività, per definizione, noi valutiamo e diamo il finanziamento, poi la persona dopo, quando va chiedere il credito di imposta, se lo chiede, deve verificare con la Camera di Commercio, con il suo commercialista, che veramente lo possa chiedere. 

Domanda: Faccio il consulente, ho seguito alcuni progetti con Sviluppo Italia. Volevo chiedere: nella nuova versione del format microimpresa e lavoro autonomo è stato istituito quell'allegato sulla ricerca di mercato che ritengo piuttosto complesso, anche come formulario. Un allegato non fatto bene, non fatto secondo quei criteri pregiudica l'ammissione alle agevolazioni? Perché lo ritengo molto difficoltoso rispetto a prima. 

Sul franchising lei ha detto prima che c'è una deroga al 10% sui lavori di ristrutturazione. Questo è recente? 

I sei mesi per l'approvazione dei progetti, quella circolare che mandate alle varie richieste, vale come termine dei sei mesi o è un termine massimo?

Riccardo Martegiani: Inizio dall'ultima. I sei mesi sono il termine massimo, quello è per legge. Il franchising del 10% è recente, prima non c'era, valeva come le altre. 

Gli allegati sono difficili e sono stati inseriti anche per limitare il numero di domande fatte da persone che poi in realtà non avevano la vera voglia di fare l'impresa: domande ciclostilate ci arrivavano oppure fatte da un consulente che fa domande tutte uguali, che arrivano con venti nomi diversi, perché le persone sono diverse, però questo è stato anche l'obiettivo degli allegati. 

Per noi l'elemento principale della valutazione è la domanda, prima degli allegati. Noi valutiamo la domanda. Se la domanda ha degli aspetti - soprattutto sul mercato, visto che gli allegati sono principalmente sul mercato - che non ci convincono, sono un po' critici, allora l'allegato diventa fondamentale. Se la domanda è fatta bene, l'allegato è fatto, ma non è proprio perfetto, la domanda già da sola ha una sua valenza.
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